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Ha suscitato un certo scalpore, a sinistra, la recente vicenda
di Inigo Errejón, deputato progressista spagnolo, portavoce
della coalizione SUMAR, un raggruppamento di una ventina di
sigle di sinistra radicale che, con il loro 12% di consensi,
hanno permesso al socialista Pedro Sanchez di formare il suo
terzo  governo,  con  vicepresidente  Yolanda  Diaz,  storica
dirigente di Unidas Podemos (unite possiamo), primo e unico
partito europeo che usa il femminile sovraesteso.

I fatti, in breve. Pare che, qualche anno fa (era il 2021) il
vispo quarantenne abbia aggredito sessualmente l’attrice Elisa
Mouliaa, chiudendo a chiave la stanza in cui si trovava con
lei e mostrandole il membro. Fin qui è una notizia orribile
fra le tante, e non è
neppure certo che sia vera (sarà un processo a stabilirlo, o
meglio a stabilire la verità giudiziaria sulla vicenda).

Quel che è interessante è lo sconcerto con cui la notizia è
stata presa da molti. Ma come, una persona così per bene, così
istruita, così progressista, così impegnata sulle battaglie a
difesa delle donne, come è possibile che si comporti in questo
modo? Da uno così “non ti aspetti che ti spinga sul letto, che
chiuda la porta a chiave e che per quanto tu gli dica che cosa
stai facendo sguaini la prova evidente del suo genere, in
questo  caso  maschile,  con  la  non  benvenuta  intenzione  di
condividerla” (Concita De Gregorio su Repubblica).

Lasciando da parte i giri di parole scelti per descrivere
un’aggressione sessuale, concentriamoci sullo sconcerto, ben
evidenziato anche dal titolo dell’articolo (“Il MeToo che non
ti aspetti”). Ecco, a me quello che sconcerta è lo sconcerto.
Notate bene: non il
dispiacere, la rabbia, l’indignazione, l’orrore, il disgusto,
ma proprio lo sconcerto. Lo stupore. L’accadere di una cosa
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“che non ti aspetti”.

Ma perché mai dovremmo non solo sentire disgusto, ma pure
stupirci? Qual è la matassa di pregiudizi da cui un simile
stupore scaturisce? L’articolo citato lo spiega bene, quando
snocciola  la  serie  di  antecedenti  della  vita  di  Errejon,
antecedenti  da  cui  sarebbe  stato  lecito  aspettarsi  un
comportamento  più  civile:  il  ragazzo  era  “cresciuto  negli
scout”, “si è laureato alla Complutense di Madrid, la più
prestigiosa e selettiva delle università”, nientemeno che “con
tesi di critica alle egemonie e studio delle identità”. E poi,
soprattutto, “ha fondato il primo partito che usa il femminile
sovraesteso per definirsi” (Unidas Podemos), “a compensazione
della millenaria sopraffazione lessicale”.

L’elenco delle fonti di stupore non potrebbe chiarire meglio
qual è l’idea di fondo sottostante: le aggressioni sessuali
non te le aspetti dai maschi istruiti, meno che mai se sono
progressisti. Implicazione logica: suscitano meno stupore se
provengono da maschi di ceto basso, specialmente se sono di
destra.

Ma qual è la base empirica di simili credenze? Non sono a
conoscenza di alcuno studio che permetta di affermare che le
persone colte e di idee progressiste siano meno propense a
commettere reati sessuali delle persone poco istruite e di
destra.

Forse  sarebbe  meglio  che  cominciassimo  a  prendere  in
considerazione  un’ipotesi  più  semplice  e  più  basica:  le
aggressioni sessuali sono il precipitato di un mix, singolare
e a suo modo unico, di esperienze, circostanze contingenti,
vicende personali, pressioni
ambientali,  condizionamenti  culturali,  disturbi  della
personalità, che possono – per un determinato individuo –
condurlo a comportarsi in un determinato modo.

Pensare  che  la  cultura  o  le  credenze  politiche  possano



esercitare  un  effetto  sistematico  su  comportamenti  così
estremi e ripugnanti è ingenuo. Soprattutto, è ingenuo pensare
che  l’ideologia  possa  influenzare  in  modo  apprezzabile  i
comportamenti,  a  sinistra  come  a  destra.  Se  l’ideologia
contasse davvero, i politici conservatori e pro-famiglia non
sarebbero quasi tutti divorziati o conviventi, e i maschi che
lavorano nel mondo dello spettacolo (quasi tutti progressisti)
non incapperebbero così sovente in scandali sessuali.

E il principio vale anche per altri comportamenti. Pensate
all’evasione  fiscale:  se  l’ideologia  contasse  davvero,  gli
insegnanti  che  danno  ripetizioni  private  (in  maggioranza
progressisti) non accetterebbero di farlo in nero, come quasi
sempre fanno.

Ma, forse, non tutto il male vien per nuocere: lo scandalo
Errejon  è  l’occasione,  per  la  sinistra,  di  liberarsi  del
complesso di superiorità morale che da sempre l’affligge.

[articolo uscito sulla Ragione il 29 ottobre 2024]


